Il Liceo “Guido Nolfi” e il Liceo “Giacomo Torelli” di Fano

nell’a.s. 2015-16

indicono la VII edizione del
Concorso di poesia e narrativa


“LA PAROLA INNAMORATA”


Aperto a tutti gli studenti dei due Istituti

Scadenza: 31 marzo 2016


Fano, 10 dicembre 2015

               I coordinatori del Comitato organizzativo
Proff. Greta Gaspari, Agnese Giacomoni, Daniele Ricci e Maria Giovanna Ruoppolo

Regolamento del concorso

Art. 1 – Il concorso si articola in tre sezioni:

Sezione A - Poesia: da tre a cinque liriche a tema libero in lingua italiana, inedite e dattiloscritte (per un massimo di 36 versi ciascuna).

Sezione B - Narrativa: un racconto a tema libero in lingua italiana inedito (testo massimo di 5 cartelle dattiloscritte di 30 righe con corpo del carattere 14).

Sezione C – Traduzione: una traduzione poetica in lingua italiana di una o più poesie d’autore in inglese, francese, tedesco, spagnolo, arabo, latino o greco antico (per un minimo di 20 versi e un massimo di 50 versi complessivi).

Art. 2 – Possono partecipare tutti gli studenti attualmente iscritti al Liceo “G. Nolfi” e al Liceo “G. Torelli di Fano.
Art. 3 – Gli elaborati dovranno essere inviati, a partire dal 15 dicembre 2015, al seguente indirizzo di posta elettronica: laparolainnamorata@gmail.com. Dovranno essere inviati due documenti: uno con gli elaborati dattiloscritti e in forma anonima, l’altro con i dati anagrafici del concorrente, la classe e la scuola a cui è iscritto, l’indirizzo e un recapito telefonico. Tutti i partecipanti riceveranno una mail di conferma dei documenti inviati. Il prof. Daniele Ricci, uno dei coordinatori del concorso che non farà parte della giuria, provvederà a trasmettere a ciascun membro della giuria esaminatrice solo il documento con i testi in concorso (che dunque resteranno anonimi alla commissione giudicatrice).
Art. 4 – Il documento con i dati anagrafici del concorrente dovrà anche contenere i titoli dei testi proposti e la seguente dichiarazione: “Dichiaro che il testo da me presentato a codesto concorso è opera di mia creazione personale, inedita, non premiata in altri concorsi”.
Art. 5 – Si può partecipare a tutte le sezioni, ma non si può presentare più di un elaborato per ogni sezione (un solo racconto per la sezione Narrativa, fino a un massimo di 5 liriche per la sezione Poesia, uno o più testi in traduzione poetica fino a un massimo di 50 versi per la sezione Traduzione).
Art. 6 – Gli elaborati dovranno pervenire all’indirizzo di posta elettronica sopra indicato entro e non oltre il 31 marzo 2016.
Art. 7 – La partecipazione al Concorso è completamente gratuita.
Art. 8 – Il trattamento dei dati, ai sensi della Legge 196/2003 sulla tutela dei dati personali, di cui si garantisce la massima riservatezza, è effettuato esclusivamente ai fini inerenti il concorso.
Art. 9 Verranno premiati i primi tre classificati di ciascuna delle tre sezioni; saranno inoltre assegnati due “premi della critica” per ciascuno dei due Istituti. L’entità dei premi sarà stabilita sulla base della disponibilità degli enti che finanzieranno l’iniziativa e verrà comunicata in prossimità della premiazione.
Art. 10 – Il giudizio della giuria esaminatrice, la cui composizione sarà resa nota all’atto della premiazione, è insindacabile.
Art. 11 – La premiazione avrà luogo venerdì 3 giugno 2016. Ai genitori dei premiati sarà data tempestiva comunicazione dell’esito del concorso, così da assicurare la loro presenza e quella dei figli alla cerimonia di premiazione.
Art. 12 – La partecipazione al concorso implica la piena accettazione delle norme stabilite dal presente regolamento.


Per ulteriori informazioni rivolgersi ai proff. Greta Gaspari (gretagaspari@gmail.com), Agnese Giacomoni (agnese.giacomoni@alice.it) e Daniele Ricci (daniele_ricci@libero.it) del Liceo “G. Nolfi”, e alla prof.ssa Maria Giovanna Ruoppolo (mgruoppolo@gmail.com) del Liceo “G. Torelli”.








VII edizione del
Concorso di poesia, narrativa e traduzioni

LA PAROLA INNAMORATA



Concorso letterario
“La parola innamorata” – VII edizione
a. s. 2015-2016


Studenti premiati:

Sez. Poesia
1) EMILIA CLAUDI (V A GINNASIO)
2) DAVIDE MANUELLI (III C LICEO CLASSICO)
3) ALESSANDRO GALLI (V B LICEO SCIENTFICO)

Sez. Narrativa
1) ELENA CATENA (V A LICEO SCIENTFICO)
2) ELISA GENGA (I B LICEO CLASSICO)
3) SOFIA PAOLINELLI (III C LICEO CLASSICO)

Sez. Traduzioni
1) ALESSANDRO PAPERI (V B LICEO SCIENTIFICO)
2) LETIZIA VITALI (III C LICEO CLASSICO
3) VERONICA ORCIARI (V B LICEO CLASSICO)

Premio Speciale della Giuria
· Per la narrativa: EDOARDO LICCIO (I A LICEO CLASSICO)
· Per la narrativa: GIANMARCO MOTTA (I D LICEO SCIENTIFICO)
· Per la poesia: IVAN FACENDA (V A GINNASIO)



Liceo “G. Nolfi” e Liceo “G. Torelli”

“La parola innamorata” – VII edizione: notizie

 Hanno partecipato al concorso 46 studenti: 21 per la poesia (di cui 6 del Liceo “G. Torelli” e 15 del Liceo “G. Nolfi”), 19 per la narrativa (di cui 9 del Liceo “G. Torelli” e 10 del Liceo “G. Nolfi”) e 6 per la traduzione (di cui 3 del Liceo “G. Torelli” e 3 del Liceo “G. Nolfi”).
Nomi dei partecipanti
	Narrativa
	Cognome e nome – Classe e scuola di provenienza

	Elaborato n. 1
	Gerbino Maria Sole (I E LS)      

	Elaborato n. 2
	Pambianchi Gloria (IV F LS)

	Elaborato n. 3
	Radi Giada (IV F LS)

	Elaborato n. 4
	Liccio Edoardo (I A LC)  (4° classificato + Premio speciale della Giuria)

	Elaborato n. 5
	Omiccioli Davide (V A LL)

	Elaborato n. 6
	Catena Elena (IV A LS - Pergola)  (1° classificata)

	Elaborato n. 7
	Catena Elisa (IV A LS - Pergola)

	Elaborato n. 8
	Rossini Tommaso (V A LS)

	Elaborato n. 9
	Catalano Maria (III B LS)

	Elaborato n. 10
	Caverni Matteo (II B LC)

	Elaborato n. 11
	Orciari Veronica (V B Gin LC)

	Elaborato n. 12
	Genga Elisa (I B LC) (2° classificata)

	Elaborato n. 13
	Facenda Ivan (V A Gin LC)

	Elaborato n. 14
	Sartini Beatrice (I B LC)

	Elaborato n. 15
	Codeluppi Alice (V C LS)

	Elaborato n. 16
	Motta Gianmarco (I D LS)  (Premio speciale della Giuria)

	Elaborato n. 17
	Tonelli Federico (I B LC)

	Elaborato n. 18
	Manuelli Davide (III C LC)

	Elaborato n. 19
	Paolinelli Sofia (III C LC)  (3° classificata)



	Poesia
	Cognome e Nome – Classe e scuola di provenienza

	Poesia 1
	Paperi Alessandro (V B LS - Pergola)  (4° classificato)        

	Poesia 2
	Biondi Federico (V B LS - Pergola)

	Poesia 3
	Catena Elisa (IV A LS - Pergola)

	Poesia 4
	Temperini Giorgia (IV A LS - Pergola)

	Poesia 5
	Sambuchi Pietro (V A Gin - LC)

	Poesia 6
	Claudi Emilia (V A Gin LC)  (1° classificata)

	Poesia 7
	Macharis Marina Emilie (III A LC)  (5° classificata)

	Poesia 8
	Corsaletti Nicoletta (II A LSU)

	Poesia 9
	Tonucci Elena (IV A LL)

	Poesia 10
	Caverni Marco (II B LC)  (6° classificato)

	Poesia 11
	Facchini Vittoria (I C LS)

	Poesia 12
	Imen Arfaoui (III C LL)

	Poesia 13
	Talamelli Virginia (III A LC)

	Poesia 14
	Orciari Veronica (V B Gin LC)

	Poesia 15
	Facenda Ivan (V A Gin LC)  (8° classificato + Premio speciale della Giuria)

	Poesia 16
	Baldoni Sara (V A Gin LC)

	Poesia 17
	Camillucci Luca (V F LS)

	Poesia 18
	Vitali Letizia (III C LC)  (7° classificata)

	Poesia 19
	Manuelli Davide (III C LC)  (2° classificato)

	Poesia 20
	Silvestri Michelangelo (III A LSU)

	Poesia 21
	Busca Niccolò (II B LC)  (6° classificato)

	Poesia 22
	Galli Alessandro (V B LS)  (3° classificato)



	Traduzioni
	Cognome e Nome – Classe e scuola di provenienza

	Traduzione 1
	Paperi Alessandro (V B LS - Pergola)  (1° classificato)

	Traduzione 2
	Orciari Veronica (V B Gin LC)  (3° classificata)

	Traduzione 3
	Vitali Letizia (III C LC)  (2° classificata)

	Traduzione 4
	Manuelli Davide (III C LC)

	Traduzione 5
	Esha Fernandes Daniella (I C LS)

	Traduzione 6 (= P 17)
	Camillucci Luca (V F LS)



Legenda:
LS = Liceo Scientifico
LC = Liceo Classico
Gin = Ginnasio
LL = Liceo Linguistico
LSU = Liceo delle Scienze Umane

 Organizzatori del concorso e coordinatori del comitato organizzativo sono stati i Proff. Greta Gaspari, Agnese Giacomoni, Daniele Ricci e Maria Giovanna Ruoppolo. Il comitato organizzativo era formato dai seguenti docenti dei Dipartimenti di Lettere delle due scuole: Prof.ssa Maria Grazia Candelora, Prof.ssa Elisabetta Catenacci, Prof.ssa Greta Gaspari, Prof.ssa Agnese Giacomoni, Prof.ssa Maria Paola Lippi, Prof.ssa Elena Magagnini, Prof.ssa Enza Patti, Prof.ssa Barbara Piermattei, Prof. Daniele Ricci e Prof.ssa Elisa Roscini.
 
 La cerimonia di premiazione del concorso letterario si è svolta venerdì 3 giugno 2016, dalle ore 21.00 alle ore 23.00, presso la Sala Verdi del Teatro della Fortuna di Fano.

 Hanno presentato, dopo una breve introduzione e il saluto del Prof. Daniele Ricci, gli studenti del Liceo “G. Nolfi” Niccolò Busca ed Ettore Lamorgese.

 Studenti premiati:
Sez. Poesia
1) EMILIA CLAUDI (V A Ginnasio) con le liriche Padre nel tramonto, Irraggiungibile e Sarò la luna
Giudizio critico del prof. Ermanno Lolli
Lettura di Martina Broccoli (V B ginnasio)
Musica di Flaminia Sicolo (V A ginnasio) (piano/tastiera)
2) DAVIDE EMANUELLI (III C Liceo Classico) con la poesia Il mio amore è una barca
Giudizio critico della prof.ssa Maria Grazia Candelora
Lettura di Enrico Spelta (III C Liceo Classico)
Musica di Marco Carnaroli (I B Liceo Classico) (piano/tastiera)
3) ALESSANDRO GALLI (V B Liceo Scientifico) con la poesia Inizio
Giudizio critico di Federico Fringuelli
Lettura di Federica Polverari (V C Liceo Scientifico)
Musica di Marco Carnaroli (I B Liceo Classico) (piano/tastiera)

Sez. Narrativa
1) ELENA CATENA (V A Liceo Scientifico - Pergola) con il racconto Memorie
Giudizio critico di Kurosh Ameri
Lettura (integrale del racconto) di Enrico Spelta (III C Liceo Classico)
2) ELISA GENGA (I B Liceo Classico) con il racconto Macerie di vita
Giudizio critico della prof.ssa Greta Gaspari
Lettura (di alcune parti del racconto) di Viola Corneli (V B Ginnasio)
3) SOFIA PAOLINELLI (III C Liceo Classico) con il racconto La favola della vita
Giudizio critico del prof.ssa Miriam Leonardi
Lettura (di alcune parti del racconto) di Federica Polverari (V C Liceo Scientifico)

Sez. Traduzioni
 1) ALESSANDRO PAPERI (V B Liceo Scientifico - Pergola) con la traduzione della poesia di Charles Bukowski Questa paura di essere come loro (Prima parte di Ciao, tutto bene?, da Hello, how are you?)
Giudizio critico della prof.ssa Benedetta Barboni
Lettura di Enrico Spelta (III C Liceo Classico)
2) LETIZIA VITALI (III C Liceo Classico) con la traduzione della poesia di Wystan Hugh Auden Funeral blues
Giudizio critico del prof. Mauro Scardacchi
Lettura di Enrico Spelta (III C Liceo Classico)
3) VERONICA ORCIARI (V B Ginnasio) con la traduzione della poesia n. 809 di Emily Dickinson Incapaci di morire coloro che sono amati
Giudizio critico di Marco Lobascio
Lettura di Viola Corneli (V B Ginnasio)

Premi Speciali della Giuria
· IVAN FACENDA (V A Ginnasio) con la poesia Leggendo Wang Wei
Giudizio critico del poeta e prof. Andrea Angelucci 
Lettura di Immacolata Liguori (III B Liceo Linguistico)
Musica di Marco Carnaroli (I B Liceo Classico) (piano/tastiera)

· EDOARDO LICCIO (I A Liceo Classico) con la prosa narrativa Re Sole
Giudizio critico del prof. Leonardo Fratini
Lettura (di una parte del testo) di Marco Carnaroli (I B Liceo Classico) ed Emanuele Rebecchini(V G Liceo Scientifico)

· GIANMARCO MOTTA (I D Liceo Scientifico) con la prosa Racconti semiseri di un liceale
Giudizio critico della prof.ssa Elisabetta Catenacci
Lettura (integrale) del testo di Emanuele Rebecchini (V G Liceo Scientifico)

Menzioni della Giuria
Sezione poesia
1) Niccolò Busca (II B Liceo Classico), Lo spettatore impossibile
Lettura di Niccolò Busca (II B Liceo Classico)
Musica di Edoardo Plicchi (V G Liceo Scientifico) (chitarra)

2) Marco Caverni (II B Liceo Classico), In acqua
Lettura di Giulia Terracciano (II A Liceo Scienze Umane)
Musica di Marco Carnaroli (I B Liceo Classico) (piano/tastiera)

3) Marina Emilie Macharis (III A Liceo Classico), Occhi profondi
Lettura di Immacolata Liguori (III B Liceo Linguistico)
Musica di Marco Carnaroli (I B Liceo Classico) (piano/tastiera)

4) Alessandro Paperi (V B Liceo Scientifico - Pergola), Vedo costantemente aggiungersi carne al fuoco
Lettura di Emanuele Rebecchini (V G Liceo Scientifico)
Musica di Edoardo Plicchi (V G Liceo Scientifico) (chitarra)

5) Letizia Vitali (III C Liceo Classico), Credo di essermi innamorata
Lettura di Federica Polverari (V C Liceo Scientifico)
Musica di Marco Carnaroli (I B Liceo Classico) (piano/tastiera)

Sezione Traduzioni
Luca Camillucci (V F Liceo Scientifico), traduzioni da Ipponatte (frr. 32, 34 e 36 W.)
Lettura di Luca Camillucci (V F Liceo Scientifico) 


 Membri della giuria esaminatrice
La Commissione valutatrice degli elaborati era composta da diciannove membri.
- Presidente della Commissione: Prof.ssa Maura Maioli, scrittrice, traduttrice  e insegnante
- Giurati esterni (al Liceo “G. Nolfi” e al Liceo “G. Torelli”):
Prof. Andrea Angelucci, poeta e insegnante (sezione Poesia)
Prof.ssa Miriam Leonardi, ex insegnante ed esperta di letteratura (sezione Prosa)
Marco Lobascio, esperto di traduzioni letterarie
- Giurati interni sezione Poesia:
Prof.ssa Maria Grazia Candelora (Liceo “G. Torelli”)
Prof.ssa Daniela Gratani (Liceo “G. Nolfi”)
Prof. Ermanno Lolli (Liceo “G. Torelli”)
Prof. Claudia Rondolini (Liceo “G. Nolfi”)
- Giurati interni sezione Prosa: 
Prof. Rita Bigelli (Liceo “G. Torelli”)
Prof.ssa Elisabetta Catenacci (Liceo “G. Nolfi”)
Prof.ssa Leonardo Fratini (Liceo “G. Torelli”)
Prof.ssa Greta Gaspari (Liceo “G. Nolfi”)
- Giuria interna sezione Traduzioni:
Prof.ssa Benedetta Barboni (Liceo “G. Torelli”)
Prof.ssa Greta Gaspari (Liceo “G. Nolfi”
Prof.ssa Agnese Giacomoni (Liceo “G. Nolfi”)
Prof. Mauro Scardacchi (Liceo “G. Nolfi”)
Giuria ex studenti del “Nolfi” e del “Torelli” sezioni Poesia e Prosa:
Kurosh Ameri (sez. Poesia)
Yasmine Benchekroun (sez. Poesia)
Michela Bertozzi (sez. Prosa)
Federico Fringuelli (coordinatore della giuria ex studenti)
Katarzyna Wojcik (sez. Prosa)

 Le poesie e i racconti premiati sono stati letti dai seguenti studenti: Niccolò Busca, Martina Broccoli, Marco Carnaroli, Viola Corneli, Immacolata Liguori, Enrico Spelta e Giulia Terracciano del Liceo “G. Nolfi”; Luca Camillucci, Federica Polverari ed Emanuele Rebecchini del Liceo “G. Torelli”. Le musiche sono state curate ed eseguite da Marco Carnaroli (pianoforte) e Flaminia Sicolo (pianoforte) del Liceo Classico ed Edoardo Plicchi (chitarra) del Liceo Scientifico.
Lo spettacolo poetico-musicale è stato preparato e coordinato dai proff. Greta Gaspari, Agnese Giacomoni e Daniele Ricci e dall’attore Marco Florio.

 Ospiti della serata
1) Gianmarco Orciari, ex studente del Liceo Classico “G. Nolfi”, ha eseguito con la viola un brano di Paul Hindemith, Der Schwanendreher.
2) Cesare Sinatti, ex studente del Liceo Classico “G. Nolfi” premiato al “Premio I. Calvino 2016” (Sez. “scrittori esordienti”) col romanzo La splendente; del giovane scrittore fanese è stato letto da Enrico Spelta l’incipit de “Il carrista”, racconto 1° classificato alla I Edizione de “La parola innamorata”, sez. “Narrativa”, nell’a. s. 2009/2010 (ospite d’onore della serata).
3) I Guinness,  gruppo musicale formato da Edoardo Plicchi, studente della V G del Liceo Scientifico “G. Torelli” (chitarra), Samuele Evangelisti, studente della V G Liceo Scientifico “G. Torelli” (tastiere), Elisabetta Budini (voce) ed Edoardo Gamurrini (batteria), hanno eseguito di Chiara Dello Iacovo la canzone Introverso.
4) [bookmark: _GoBack]Edoardo Giannelli, ex studente del Liceo Classico “G. Nolfi” (piano/tastiera), ed Elena Tonucci, studentessa della IV A Liceo Linguistico (voce), hanno eseguito la canzone di Domenico Modugno (nella versione contemporanea dei “Negramaro”) Meraviglioso.


 I manifesti e le locandine dello spettacolo sono stati realizzati da Luca Bisciari, grafico ed ex collaboratore scolastico del Liceo “G. Nolfi”; gli attestati consegnati agli studenti premiati sono stati realizzati da Davide Moricoli, tecnico del Liceo Scientifico “G. Torelli”.
 
 La manifestazione è stata possibile anche grazie al contributo del Comune di Fano, che ha messo a disposizione per la serata finale la Sala Verdi del Teatro della Fortuna di Fano, e della libreria Mondadori di Fano, che ha fornito i libri dei premi per gli studenti vincitori.






SEZIONE POESIA




1° classificata: EMILIA CLAUDI (V A GINNASIO - LICEO CLASSICO), Padre nel tramonto, Irraggiungibile e  Io sarò la luna

E’ in grado la poesia di dare voce e sfogo ad un dolore inestinguibile per un’assenza inaccettabile? Domanda assolutamente retorica e dalla risposta affermativa scontata. Priva di retorica è invece la constatazione che tale atto risulta possibile, per una giovane poetessa, facendo ricorso non solo al ricordo della pienezza della vita, ma anche, nel testo che maggiormente ne sottolinea la maturità, ad una serie di immagini di tale potenza evocativa, di tale vorticoso movimento e ricchezza coloristica da lasciare stupefatti: ecco allora prodursi una sequenza folle, all’inseguimento di un Sole-Padre al tramonto che si vorrebbe bloccare, tra colline animate, e forme e odori della natura… fino ad una notte in cui anche la Luna consolatrice rinuncia alla sua funzione. Rimane il pianto, ma anche la consapevolezza che quella luce calda tornerà l’indomani.

										Ermanno Lolli





Emilia Claudi


Padre nel tramonto

Mi fa da abat-jour il sole
durante il mio viaggio
illumina le pagine del libro
quanto basta
finché non arrivano a distrarmi
i più bei colori
e guardo le silhouette delle colline
scorrermi davanti come balene
che riemergono per  respirare.
Io davvero vorrei aprire lo sportello
attraversare i confini
e raggiungerle
scoprirne le forme, gli odori
bagnarmi le scarpe e correre
arrivare sulla cima 
più veloce del crepuscolo.
E saltare nella luce, sparire
affogare nel sole, morire 
con lui, prendere insieme 
l’ultimo eterno respiro
come non ho potuto con te.
Eppure immobile
resto ferma a guardare
ed è così ogni giorno
quando il sole arrossisce
e si nasconde 
dietro le antenne, i palazzi
poi scompare.
Ne soffre la notte
e infinite le sue lacrime di stelle
consolarla non può la luna
e non può con me 
che sola nel buio
piango più della notte
chi non tornerà l’indomani.





Irraggiungibile

Con le mani tue grandi
insaponavi i miei capelli di bambina
ed io che l’acqua più di tutto temevo
nel tuo abbraccio mi sentivo sulla riva.
Mentre i  tuoi palmi caldi
mi bagnavano tremanti la fronte
io guardavo fisso nei tuoi occhi
come naufraga sul punto di morte
che scorge la terra ferma in lontananza
che capisce d’essere ancora viva.
Mio impenetrabile sguardo
tenera irraggiungibile riva
padre, ahimè queste onde
non mi condurranno alla deriva
e quell’isola non si intravede più:
tu ora sei l'abisso, io sono ancora viva.
Nei miei occhi ora sopporterei
tutto il sapone che posso
il bruciore no, io non lo sentirei
se avessi ancora le tue mani addosso.



Io sarò la luna

Mi sono fatta luna
per eterno intorno a te girare
senza riserva o paura alcuna
semplice coraggioso bisogno d’amare.
Ma più di me ha brillato il sole
e non m’hai potuta guardare
accecato da più immenso splendore
ancora m’hai preferito ignorare.
E silente la notte ho aspettato
che piombasse su di te l’oscuro
ove in mezzo a quel cielo stellato
per te ero salvezza, punto sicuro.
Che m’amassi luna ingenua credevo
ma del sole era disperata mancanza
quando tornò a sfavillare nel cielo
sfinita persi anche l’ultima speranza.
Ma ho continuato a perseverare
anche se immenso nonostante il mio amore
non mi hai mai saputa amare
tu giravi intorno al sole..
E continuerò fedele come nessuna
combatterò per te qualsiasi guerra 
io sarò la luna
tu per sempre la mia terra.






2° classificato: DAVIDE EMANUELLI (III C LICEO CLASSICO), Il mio amore è una barca

Sperimentando la forma del calligramma, in una lirica che al tempo stesso si legge, si ascolta e si vede, il poeta dà forma ad una riflessione sulla propria esperienza amorosa attraverso immagini dense di suggestioni poetiche. Se infatti nella tradizione poetica spesso il mare è metafora dell’esistenza, allora in quel mare dell’esistenza una piccola barca in balìa delle onde diviene simbolo dell’esperienza dell’amore: chi sale sulla piccola barca può assumerne la guida, controllando il timone, oppure lasciare che essa venga trasportata dalle onde, onde terribili che la fanno sbandare e “sbattere da tutte le parti”. Nell’uno e nell’altro caso sempre si arriva là, dove “la luna non ha nome”.

Maria Grazia Candelora





Davide Emanuelli


Il mio amore è una barca
     


      Sta tra due                              senza                                                    conduce,
  scogliere                              di là,     tregua.                                     dov’essa     per un 
una                                 di qua        Tu lo sai,                               seguendo       oceano  
 barca                           il mare           ti porterebbe                 il remo,              scrosciante
       piccola             sballotta                    distante, se         manovrarne               di terribili 
               inerme, ché la                                      solo ardissi a                                             onde.
                       
                                                                                …

                                                                Il mio amore è questo,
                                                             Sbattere da tutte le parti,
                                                         Barchetta sbandante tra i flutti;
                                                       Eppure ti porta in capo al mondo
                                                            Dove la luna non ha nome.




3° classificato: ALESSANDRO GALLI (V B LICEO SCIENTIFICO), Inizio

Una foglia cade e muore, come gli uomini quando invecchiano; un tema già sentito mille volte, quasi banale. Ma non è, l’originalità, la sola forza della poesia. In Inizio, infatti, lo stile è così forte da trasformare l’immagine vecchia in qualcosa di nuovo. Il poeta apre e chiude il testo con due verbi che si respingono, e tra questi immerge tinte che vanno dall’arancione al grigio, sussurrando al lettore l’inevitabile fine.    La foglia “manifesta il proprio sdegno”, e noi con lei, ma ci accorgiamo poi che il primo di questi verbi altro non è che il titolo. In questo dettaglio si fa chiara l’intenzione del racconto: un delicato inno alla vita.

Federico Fringuelli





Alessandro Galli



Inizio

Una foglia, cade lenta
inesorabile
conscia della sua sorte.

Arancione, 
il calore, consumato
dalle intemperie:
scivolando si dissolve
per richiamare ciò che era, in principio,
troppi momenti addietro.
In degenza aspetta
la morte del suo tempo.
Manifesta il proprio sdegno 
non riuscendo a percepire 
il senso di questa misera
fine.







SEZIONE NARRATIVA



1° classificata: ELENA CATENA (V A LICEO SCIENTFICO), Memorie

Le ragioni per cui abbiamo deciso di premiare il testo di Elena Catena sono fondamentalmente due: l’originalità della forma e della struttura narrativa e la maturità dei contenuti. Elena ci parla di memorie, dei ricordi, del loro valore affettivo, della loro pratica utilità e della difficoltà che si incontra a trasmetterli.

Kurosh Ameri





Elena Catena


Memorie

-Andiamo?
-Andiamo pure

Questa è la pasta per tutti
Barilla 
le cento lire meglio spese della giornata
Caffè d’Italia dal 1910 
Sapete “tenere” i 180 per 12 ore?
Ecco la moto che fa per voi
Guzzi V7 Special
Via dei Calzolai
23
25
La salvezza dei ritardatari… 
Baci Perugina!
Bottega da Edoardo
Qui da Dodo trovi tutto,
men che l’osso nel prosciutto
Piazza Marie Curie 
Se la mamma ha le sue ricette,
anch’io ho la mia:
pane e Nutella
Bastano quattordici anni
senza targa, senza patente
Vespa 50
Prezzo Lire 98.500
14a
14b
Moka Express 
l’unica caffettiera 
prodotta da Bialetti
l’unica dove ci sono io
“l’omino con i baffi”
Corso Cesare Beccaria
7
FIAT la nuova 500
fatevi la “500”
Vendesi appartamento,
nel prezzo è compreso l’arredamento 
Voi quale preferite?
Bianco, Rosso o Dry
tre gusti, un solo nome 
Martini

Come cambiano le vie! Quel palazzo laggiù, all’angolo, per esempio, non era ancora stato costruito, e al posto del grande che non è sempre stato tutto così, come lo vediamo ora. C’erano altri negozi, altre strade, altre macchine, altre persone,…Erano, se si può, altri tempi. Non dico tempi migliori, ma diversi. È difficile da spiegare; sarebbero troppe le digressioni da fare mentre parcheggio, c’era una fontana con i pesci rossi. Giusto l’altro ieri, mentre facevo la fila dal dottore, ho visto appese nella sala d’aspetto delle vecchie foto della città e mi sono meravigliato di come sia diversa. Facciamo tanto l’abitudine ai cambiamenti, che poi dimentichiamo si racconta, se si vuole essere precisi. Io sono dell’idea che non puoi immaginare un vecchio treno che va, se non hai mai sentito il forte fischio della partenza, o respirato l’acuto odore del vapore, se non hai mai abbassato il finestrino con tutto il peso delle braccia, o non ti sei mai seduto in sedili di legno. Come, del resto, non puoi capire la guerra se non ne hai sentita la voce. Quando ascolto i racconti degli altri, mi perdo spesso in domande banali: da casa si sentivano i rumori della strada? Oppure, faceva molto caldo? Ma il mio è solo un tentativo di poter entrare nella storia, e i dettegli, in questi casi, è meglio darli subito. Altrimenti, il cavaliere con i capelli scuri, che a pagina 50 scopri essere biondo, per te rimarrà moro fino alla fine del libro. 
La gente, il vociare o il silenzio, i colori delle pareti, delle tende, gli odori, l’altezza degli alberi, l’ombra o la luce. Soltanto ora capisco cosa vedevano gli occhi di mio nonno, mentre raccontava le sue storie, e comprendo veramente il significato dei suoi “una volta non era mica così…”. È adesso che mi rendo conto di come sia difficile descrivere agli altri la propria vita: come puoi spiegare che un tempo, qui, le strade erano di breccia ed era pieno di Vespe rombanti e biciclette, che la stoffa si comprava al mercato, e che le arance si mangiavano solo a Natale? Che la televisione era in bianco e nero, con pochi canali, ma le emozioni eccome se erano a colori, e che la bellezza di un vestito non dipendeva dal marchio, ma dalla bravura della mamma che lo doveva cucire? Come puoi rendere a parole ciò che ti preme far sapere agli altri, se non sei poeta? 
Personalmente ho raccontato tanto della mia vita e di quella della mia famiglia, delle mie esperienze e di quelle degli altri, delle storie di ieri ed in particolar modo di quelle tramandate dal secolo passato. Un’Italia che cambia senza paura e senza dolore, uno sfondo che sbiadisce per poi essere ridisegnato. L’Italia che ho amato è quella dei film americani anni ’30, delle gonne a ruota e dei pois, delle serenate romane e delle vacanza al mare, l’Italia che ho amato è quella della mia gioventù. Forse perché in quel tempo, io, amavo la vita. Non che adesso non lo faccia, ma è diverso. Prima ero attore, ora regista. Ho un ruolo più importante, ma che diverte meno. Guardo gli altri, consiglio loro come devono muoversi sul palcoscenico, correggo il tono delle voci e le luci di scena, racconto dei miei spettacoli, affinché non vadano perduti, e godo degli applausi di glorie passate. Mi auguro solo una cosa, che le mie storie non annoino, perché tanto non smetterò mai di raccontarle, anche a costo di apparire ripetitivo. Quando, dopo pranzo, mio nonno mi raccontava gli aneddoti della sua vita, avrei potuto narrarli io al suo posto, tante erano le volte che li avevo ascoltati, eppure mi emozionavano e mi divertivano sempre in modo diverso. Nomi di cugini e zii mai sentiti prima spuntavano come funghi in autunno e, a pensarci bene, tutto corrispondeva effettivamente a quelle schede di approfondimento che si trovano in fondo ai libri di storia, quelle che hanno per titolo “costumi e società dei nostri antenati”. Sì, la vita di mio nonno era storia. Era il modello di famiglia allargata, quella con tre generazioni -gli anziani, i genitori e i figli-, il materasso di foglie di granoturco, il maglione di lana che dava prurito la notte e la polenta tagliata a fette con i fili di cotone, l’abbandono della campagna, le emigrazioni nell’Italia del Nord e la nascita delle prime fabbriche. Fabbrica era sinonimo di stipendio fisso ogni mese, lavoro sicuro e possibilità di una vita modesta. Voleva dire che la scatola di latta, chiusa a chiave nel primo cassetto del comò, sarebbe stata presto piena di risparmi, che si sarebbe potuta acquistare la nuova 500 della FIAT, che piaceva tanto alla mamma, e che saremmo potuti tornare al paese d’estate. Sì, al paese. Perché io non sono nato qui, c’ho abitato, ma non da sempre. Ecco, è questo che mi fa paura. È che tu, seppur tendendo il braccio, non hai mai toccato con mano il mio passato. Non hai mai sentito il freddo che mi pungeva la pelle quando aspettavo il tram, la mattina presto, eppure te l’ho raccontato una miriade di volte. Non hai mai visto la mia maestra, quella che scendeva gli occhiali sul naso e abbassava la testa, eppure quanto spesso te l’ho descritta. Non hai mai conosciuto le persone a cui ho voluto bene, prima, eppure quante volte te l’ho indicate al…

-Torniamo nonno?
-Torniamo pure


2° classificata: ELISA GENGA (I B LICEO CLASSICO), Macerie di vita

Macerie di vita è un monologo interiore, intessuto di ricordi dolorosamente rivissuti. Si distingue per la dimensione lirica e onirica che l’autrice ha saputo evocare con l’efficace uso delle immagini e dei suoni che viva via accompagnano il prepotente riaffiorare dei momenti più significativi di una vita. L’equilibrio della trama, essenziale ed intensa, rivela una notevole capacità di scrittura. Ma al lettore di questo racconto rimane, soprattutto, il gusto della delicata e convincente qualità poetica.
Greta Gaspari



Sintesi del racconto: “La protagonista di questo racconto è una donna che, trasportata dalla nostalgia e da un disperato bisogno di comprendere, ritorna nella casa dov’è cresciuta, un luogo che credeva “di aver dimenticato per sempre”. All’interno di questa casa, ormai in piena decadenza, si risveglieranno i ricordi del passato: il suono del pianoforte che un tempo prestava la sua voce a una madre che non sapeva parlare, la musica degli orologi che inondavano la casa, e la voce di un padre che prima di morire ha voluto trasmettere a lei, bambina, il senso di un mistero - quello della vita che rinasce - che soltanto adesso la protagonista può finalmente intuire”.









Elisa Genga


Macerie di vita

Come un naufrago che lotta con tutte le sue forze contro i potenti flutti, mi sono lasciata trasportare dalla nostalgia e così,  ansimante e priva di forze sono approdata sulla riva dei ricordi. Il mio animo era così scosso e irrequieto, che prese il controllo del mio corpo senza che il mio cervello opponesse resistenza. Appena sveglia mi sono vestita in tutta fretta, e quasi senza rendermene conto sono salita in macchina, ho messo  in moto  e poi questa mi ha trasportata lontano, in un luogo che credevo di aver dimenticato per sempre. Arrivata a destinazione, rimasi immobile con lo sguardo fisso davanti a me senza nemmeno respirare.  Non potevo credere a ciò che si trovava davanti a me. Tremante scesi dalla macchina e lo sportello si richiuse fragorosamente alle mie spalle. Camminai incerta incespicando, come un bambino che muove i primi passi e quando fui vicino rimasi inorridita. Vidi la mia casa ridotta ad una misera carcassa, uno scheletro scarnificato dal  tempo e dalle intemperie. Lo sconforto mi assalì e le lacrime cominciarono a rigarmi copiosamente il volto. Guardai  i muri scrostati e anneriti dalla muffa; il portone, che un tempo mia madre lucidava con cura, mi sembrò in quel momento una rozza tavola ancora da lavorare; come i denti nella bocca di un vecchio, i vetri di alcune finestre si erano rotti lasciando degli enormi buchi ,dove l’aria sibilava dentro;  il giardino, che cambiava abito ad ogni stagione lasciandomi ogni volta senza parole, mi parve un’arida steppa, lasciata al suo inesorabile destino. Ero terrorizzata, temevo che quell’ammasso di mattoni ammuffiti mi sarebbe crollato addosso da un momento all’altro ,così come la mia intera esistenza. In fin dei conti quel cumulo di macerie un po’ mi assomigliava, anzi mi sentivo proprio così: una casa decadente all’esterno, ma con tanti ricordi al suo interno. Così mi feci forza e raggiunsi il portone, inserii  la chiave e infine entrai. Erano passati secoli dall’ultima volta che avevo messo piede in quella casa. Percepii immediatamente quell’odore di chiuso ,di polvere e di cose ormai perdute negli oscuri meandri della memoria. Chiusi la porta e cominciai a camminare lungo lo stretto corridoio le cui pareti, dalla tappezzeria scolorita, erano sommerse di ragnatele. Cominciai a vagare per le stanze, come un fantasma. Regnava un surreale silenzio. Il tempo come una sposa, faceva scivolare leggero il suo velo merlettato e così tutti i mobili erano ricoperti da uno spesso strato di polvere. Spalancai le finestre per far entrare aria e luce, le tenebre si diradarono e la stanza si rianimò dei suoi colori accesi. La pungente aria invernale, fece irruzione nella stanza pungendomi il volto e io l’accolsi inspirando profondamente. Aprii gli armadi: al loro interno erano riposte le anime senza corpo, dei numerosi abiti di mia madre. Erano scoloriti, anche qui il tempo aveva lasciato un ricordo del suo passaggio.  Presi uno dei cappotti preferiti di mia madre, lo indossai, riconobbi immediatamente il suo profumo. Mi strinsi nelle spalle, abbracciai quel cappotto come per  sentire ancora il suo corpo magro contro il mio. Improvvisamente le gambe cedettero e caddi a terra in preda ad un irrefrenabile pianto. Mi rannicchiai all’interno del cappotto, per trovare riparo da quella inondazione che mi stava travolgendo. Continuai a piangere finché non mi addormentai. Quando riaprii gli occhi era ormai pomeriggio inoltrato , mi guardai allo specchio avevo gli occhi gonfi e arrossati. Mi alzai a stento e a tentoni cercai l’interruttore della luce. Cominciai a girovagare per le stanze della casa, senza  una meta precisa, sperando di trovare qualcosa che mi riportasse indietro nel tempo. Nulla. Soltanto polvere e qualche scarafaggio che scorrazzava in cerca di cibo. Forse quei muri erano macchiati soltanto di tristezza e dolore? Guardai davanti a me e vidi una porta scorrevole di vetro. Il mio respiro si bloccò, il sangue sembrava che avesse smesso di fluire nelle vene. L’aprii. Era una enorme sala circondata da finestre che davano sul giardino alberato. Quando fuori splendeva il sole, questa veniva inondata di una luce quasi divina.  Al centro vi era il pianoforte di mia madre che a volte suonava per me e per mio padre con tanta dolcezza. Mi sembrava di vederla ancora lì mentre suonava durante i giorni di pioggia, le sue mani curate e magre che si muovevano veloci sui tasti. Mia madre non parlava mai, la sua risposta a tutto era il silenzio. Non credo che mi abbia mai sgridato o al contrario mi abbia detto apertamente che mi amasse, ma sono sicura che quando lei cominciava a suonare quel pianoforte, quelle note contenevano tutte le infinite parole che non era mai riuscita a pronunciare. Mi avvicinai al pianoforte, alzai il coperchio e premetti un tasto. Una nuvoletta di polvere si librò nell’aria, come lo sbuffo del nostro alito condensato a contatto con l’aria gelida. Volevo sentire ancora una volta quella voce. Le mie dita scivolarono lungo tastiera e riuscii a percepire il tocco leggero di una mano invisibile che mi accarezzava. Lacrime leggere bagnarono i miei occhi stanchi, offuscandoli. Camminai lungo la parete , arrivata in fondo alla stanza c’era un’altra porta . Girai lentamente il pomello ed entrai. Con mia grande sorpresa trovai al suo interno gli orologi che un tempo i miei genitori collezionavano con passione. Un tempo la casa ne era letteralmente sommersa. Non esisteva parete, tavolo mobile, su cui non ne poggiassero uno sopra. Sembrava di vivere in un mondo incantato, il tempo era scandito dalla musica che questi orologi producevano. Le stanze riecheggiavano della loro meravigliosa melodia, così improvvisamente la cucina diventava la sala da ballo di un rinomato ristorante, la mia camera la sala prove di una band famosa e il salotto il palcoscenico di un concerto. Adoravo ascoltare i mille suoni che turbinavano in ogni stanza, come il cinguettio degli uccellini alle soglie dei boschi. Ricordo che una mattina d’estate il sole era alto in cielo, ma soffiava un vento impetuoso che minacciava di sradicare perfino gli alberi. Mentre mi aggiravo per le stanze vidi che, come un serpente, una fulgida luce scivolava da sotto la porta dello studio di mio padre. Così l’aprii piano cercando di non fare rumore. Sbirciai dalla piccola fessura: i fasci di luce che foravano le finestre sembravano le spade fiammeggianti di eroi del cielo. Al centro della stanza, seduto davanti alla sua scrivania, mio padre era intento a scrivere qualcosa nel suo taccuino. Sulla sua fronte si erano formati profondi solchi, simili a quelli che lascia un aratro nella maggese, resi ancora più evidenti dalla sua espressione concentrata. Probabilmente aveva notato la mia presenza perché disse: «Su tesoro, entra!». Il suo viso rotondo mi ricordò il sole estivo, le numerose rughe ai lati degli occhi i suoi raggi e  i denti mostrati in un ampio sorriso margherite appena sbocciate. Mi guardò con uno sguardo carico d’amore, così mi avvicinai a lui e mi sedetti sulle sue ginocchia. Guardai attentamente ciò che stava scrivendo, ma  ero troppo piccola e ancora non sapevo leggere, tutti quei segni per me erano solo scarabocchi. Senza preavviso l’orologio a pendolo finemente decorato che si trovava in fondo alla stanza, con un suono cupo e freddo segnò le undici.  Sussultai per lo spavento e mio padre scoppiò a ridere. Ricordo che allora gli chiesi perché avesse scelto proprio quell’orologio  da mettere nel suo studio. Questa volta non rise affatto, mi guardò con aria interrogativa e infine sul suo faccione tondo si stampò un dolce sorriso.  Mi guardò dritto negli occhi con severità, io stavo in silenzio in attesa della sua risposta. Improvvisamente disse: «Vedi cara, so che questo pendolo non ha un suono gradevole , ma è proprio grazie ad esso che ogni ora posso chiedermi: “Che cosa ho fatto durante tutto questo tempo? È andato sprecato? Ne ho dedicato abbastanza alla mia famiglia?”». Mi prese il viso tra le sue mani e posò le sue labbra sulla mia fronte. Infine concluse dicendo: «Ricorda, cara, il tempo è una musica infinita, un susseguirsi di note basse e note alte, ma è una sinfonia che spetta a te comporre e infine dirigere». Quelle parole non le dimenticherò mai. Allora corsi fino alla porta e senza pensarci mi catapultai dentro la stanza. Entrai nel vecchio studio di mio padre. Una gioia improvvisa mi pervase: tutti gli orologi, che prima addobbavano la casa, erano lì dentro. Sembrava che tutto il tempo esistente sulla terra fosse stato incanalato dentro quella stanza. Ma solo ad uno di questi ero interessata. Andai in fondo alla stanza e trovai il pendolo di mio padre. Mi avvicinai all’orologio: era ancora più bello di come lo ricordassi. Il pendolo d’oro al centro, ricoperto di polvere, era fermo ormai da molto tempo, come l’ugola di un cantante muto. Vidi la mia immagine riflessa sul vetro. Ero una donna imbruttita dal tempo e dalla sua cattiveria. Mi passai una mano sul viso e sentii le profonde rughe attorno agli occhi e negli angoli della bocca. Poi  per cancellare quell’immagine, appoggiai una mano sul vetro e sentii come il calore di due mani che si toccano e il vetro si appannò. Il pendolo si mosse senza fare alcun rumore e io non mi spaventai affatto perché sapevo che mio padre era lì con me. Era il suo incoraggiamento a non farmi arrendermi, a farmi persistere nella mia ricerca. Mi chiedeva di continuare a scavare tra le macerie e i calcinacci di questa casa, per rimettere insieme i pezzi della nostra storia. 
Ero spossata ,avevo bisogno  di riposare. Così prima di dormire andai in bagno per farmi una doccia bollente. L’acqua lambiva ogni singola parte del mio corpo scivolandomi addosso. Lacrime di amarezza e profondo dolore, uscivano dai miei occhi confondendosi con l’acqua che cadeva da sopra la mia testa, e infine entrambe erano risucchiate dai gorghi dello scarico.  Continuai a piangere, ero così stanca!   Andai a dormire nel letto dei miei genitori, l’odore di polvere e muffa mi penetrava nelle narici. Mi addormentai immediatamente e sognai la notte in cui mio padre, poco prima di morire, mi portò in un posto meraviglioso.  Avevo circa nove anni e stavo dormendo serena nel mio letto. Mio padre aprì piano la porta , si avvicinò al letto e disse sussurrandomi all’orecchio: «Vieni Cara, voglio mostrarti una cosa!». Mi prese tra le braccia e mi portò in macchina. Era notte fonda , fuori dai finestrini non riuscivo a vedere nulla, soltanto una macchia di inchiostro nero. Il rumore del motore e delle ruote sull’asfalto conciliavano il mio sonno. Per rimanere sveglia appoggiai un gomito al finestrino  in modo da  sorreggermi la testa. Mi parve un viaggio infinitamente lungo ,immerso nel buio più oscuro. Mi accorsi che il viaggio era terminato solo quando mio padre arrestò di colpo la macchina. Aprii lo sportello e scesi : la mia caduta fu attutita dalla sabbia fresca, che mi entrò nelle scarpe e scricchiolava ad ogni mio passo. Guardai il cielo, era ancora buio, ma davanti a me c’era qualcosa di ancora più scuro di una  notte senza luna: il mare, il lungo abito nero, orlato di schiuma bianca di una dama misteriosa. Mio padre mi prese per mano e insieme ci mettemmo a sedere su un tronco attendendo l’alba.  Si concluse così il sogno perché mi svegliai di soprassalto nel letto. Guardai l’orologio, erano le quattro. Mi vestii e salii di nuovo in macchina. Solo tornando nello stesso posto di quella notte potevo trovare le risposte alle mie domande. Quando arrivai sulla spiaggia era buio pesto e non riuscivo a vedere nulla attorno a me. Sentivo solo il rimbombo fragoroso delle onde che si infrangevano sugli scogli. Il buio mi faceva paura, temevo che dalle tenebre spuntasse qualcosa di terribile. Pian piano il cielo cominciò a colorarsi di tinte chiare e luminose quando il sole, una palla color fuoco, emergeva all’orizzonte. Nuvolette gialle lo coronavano come un diadema e il mare sembrava il suo lungo mantello. Dio doveva essere sicuramente un pittore. Fu proprio in quell’istante che capii perché mio padre mi portò con lui quella sera. Quando siamo soli la notte ci terrorizza , ma poi arriva l’alba e tutte le ombre, che ci sembravano mostri, spariscono. Mio padre a quel tempo era molto malato. Sapeva che il suo cuore non avrebbe retto a lungo. Anche lui aveva paura della notte, e così mi ha portata a vedere assieme a lui l’oscurità, prima che essa lo avvolgesse per sempre. Nonostante le lacrime continuai a guardare il sole sorgere e capii che nulla era perduto, ma che si trattava dell’alba di un nuovo avvenire. Allora pensai che la vita è un grande mistero, e con essa anche il tempo, ma che entrambi dimorano nel cuore. 


3° classificata: SOFIA PAOLINELLI (III C LICEO CLASSICO), La favola della vita

La favola della vita è un racconto intenso nell’approccio tematico, compatto nello sviluppo, toccante nella resa di personaggi fragili e tormentati in un estenuante groviglio di sentimenti. Pregevole il profilo della piccola Matilde nell’essenzialità dei tratti. La narrazione, lineare e diacronica, si dipana con vigoria di stile soprattutto nelle forme dell’immaginario infantile, con cui il soggetto narrante interpreta le dolorose vicissitudini familiari. 
Miriam Leonardi



Sintesi del racconto: “Matilde è una bambina di dieci anni che osserva con occhi spaventati il profondo disagio di sua sorella Giulia, un’adolescente inquieta che per un mix di malnutrizione, alcool e droghe si ritrova in coma”.



Sofia Paolinelli


La favola della vita

Matilde prende in mano le forbici per l’ultima volta e con lentezza dispone il filtro della sigaretta esattamente tra le due lame, un colpo secco e lo recide. “Tagliatele la testa” gridava la regina rossa mentre le guardie rincorrevano Alice che era riuscita a scappare, la sigaretta invece no. Davanti a lei stanno almeno venti cicche, ordinate perfettamente, il mucchietto delle punte arancioni e quello dei corpi bianchi. Assomigliano ai lego, pronti per essere nuovamente riassemblati e poi smontati ad assecondare ogni capriccio. Ma le sigarette invece restano così, tagliuzzate e impossibili da riparare. Matilde sorride soddisfatta e ripone con cura il suo lavoro nel pacchetto. Immagina la faccia di sua sorella quando uscirà con i suoi amici, quando con le dita magre e cariche di anelli si accingerà a sfilare la Marlboro del giorno. Se la immagina con gli occhi truccati e le labbra arricciate ad ammiccare al ragazzo di turno, i capelli lisci che le sfiorano la scollatura della maglietta. Poi sorpresa nessuna sigaretta, solo piccoli mozziconi inutilizzabili. Un brivido di sincera eccitazione la scuote mentre ripone le forbici nell’astuccio, quello delle Winx che le piaceva tanto e che ora si fa custode dell’arma di un delitto. Finita la procedura e nascoste le prove si stende per terra improvvisamente stanca. Lascia vagare lo sguardo lungo la stanza, la presenza forte di Giulia ormai adolescente ha spazzato via ogni traccia della dolcezza dell’infanzia. Poster di cantanti, ritagli di volti abbronzati e sensuali, foto di ragazzi, foto di gruppo. A Matilde resta poco spazio, le foto di famiglia, qualche peluche. Sua sorella le sorride sincera dietro al vetro, un sorriso che non compare più. Giulia adesso è dura, distaccata, nessuno la capisce, non possono. Specialmente lei, perché tu sei piccola non puoi capire queste cose ma tanto forse non ci riuscirai mai. Matilde a volte a paura. Ha paura che veramente un giorno sua sorella non tornerà più, che una mattina non sarà lì nel letto a lamentarsi della sveglia. Matilde odio i suoi sedici anni, odio il fatto che la sua migliore amica, la sua confidente, la ragazzina con l’apparecchio e le magliette colorate sia stata inghiottita da quel mostro tutt’ossa, dagli occhi sempre impiastricciati di nero e i capelli a spaghetto che è ora Giulia. Non lo sa bene come sia successo, quando abbia iniziato a preferire un mondo così diverso dal loro, così oscuro così pericoloso. Come se non sapesse Matilde che gente gira attorno a sua sorella o cosa succeda quando Luca e Giulia si chiudono nella loro stanza mentre mamma e papà sono al lavoro. Dieci anni sono pochi, e per il mondo non si è ancora niente ma spesso non servono così tante decine per capire il mondo. Matilde ha dieci anni e sa che sua sorella sta male, i suoi genitori quaranta e non lo capiscono. 
“Vado in camera” “Eh no signorina è ora di cena e tu resti con noi” “Pa’, non rompere non ho fame e devo finire i compiti”. Favola quotidiana, tavola apparecchiata, pentole sul fuoco grazie a qualche magia messa in atto da Barbara tornata tardi dal lavoro. Giulia giocherella con il bicchiere per tutta la cena, il piatto resta intatto anche se spesso immerge la forchetta tra i broccoli come se l’atto del prendere una posata in mano potesse nutrirla. Roberto con gli occhi che si chiudono dal sonno mastica con la cena qualche frase che pare un mezzo rimprovero, ma si arrende quasi subito. Barbara non ci prova neanche, se la sua bambina non ha fame non può mica forzarla e in più gli psicologi affermano che forzare i propri figli non può che aumentare le tensioni. E in tutto questo Matilde sta in silenzio. Non capisce e vorrebbe una volta per tutte alzarsi da quella sedia e far vedere che sotto la maglietta larga il corpo di sua sorella è come un velo sottile sopra le ossa. Prova in tutti i modi, tutti i giorni ma non serve tagliarle le sigarette o nasconderle i trucchi. E anche se capisce la debolezza dei suoi dieci anni resta; sono poche le cose che puoi fare, molte poche se aggiungi che i tuoi genitori non ti ascoltano, se realizzi che non hai nessun alleato. Matilde dalla sua ha solo la brutale sincerità tipica dei bambini. Una mattina ha consegnato a Giulia l’immagine di uno scheletro: “Tu sei come lui” le ha detto e Giulia le ha tirato un ceffone. Però poi ha pianto. 
“Cosa fai?”. Matilde osserva sua sorella seduta davanti al grande specchio. Le calze leggere e la gonna corta, con gesti veloci passa sugli occhi castani matite e pennelli e ombretti colorati i cui nomi sono troppo difficili per un bambina specialmente perché sono troppi. “Devo uscire non lo capisci? Eppure tu sei il genietto di casa” la sfotte con quel nomignolo che le ha dato nonno Stefano. “Lo sai che anche i clown si mettono tutta quella roba in faccia?”. Giulia le rifila un occhiata disgustata “Stai zitta, non capisci niente. Voglio vedere che bella sfigata sarai al liceo” e poi continua con quelli scatti meccanici di chi è ormai abituato. “Non sembri tu quando esci, ti fai cose strane alla faccia e quel vestito non mi piace” sono tutte piccole stoccate in attesa del finale. “Senti mocciosa io faccio quello che voglio e non ascolto certo le tue lezioncine perché non mi servono proprio a niente”. Sua sorella ha quasi finito e mentre si passa il rossetto scrive freneticamente, le unghie finte che cozzano in maniera fastidiosa contro il vetro dell’i-phone. Matilde cerca disperatamente sua sorella in quell’ammasso di stranezze, cerca la vera Giulia che da piccola le scriveva le filastrocche. Lo sa che non se la è mangiata tutta quella strega, che Matilde vede ogni mattina appollaiata con le lunghe dita adunche sulla spalla dell’adolescente e le intima quel ruolo, quella finzione. A Giulia piaceva il cioccolato e anche le cotolette di nonna e vestiva sempre con tanti colori. Matilde non riconosce questo corpo, questa sosia malata che a stento ingoia un boccone e indossa sempre pantaloni strappati e maglie trasparenti, ogni volta la pelle che sbuca dagli indumenti. Si ricorda di quelle favole irlandesi che le raccontava nonna Bea, di folletti che scambiavano bambini con copie malfatte, pupazzi di carne che assomigliavano solo fisicamente al bimbo rapito. “Tu non sei mia sorella”. Il colpo finale, l’unica mossa che Matilde può muovere contro la dura corazza dell’adolescenza. La vede vacillare sotto il peso della frase, come se una volta tanto capisse la vera debolezza del suo corpo incapace di sostenere anche solo le parole. Però poi la schiena si raddrizza e l’indice continua a spalmare sulle labbra secche la pasta rosso scuro. “Vaffanculo mati”. L’unica arma che può usare perché Matilde ha dieci anni e le parolacce non si dicono. 
L’ospedale puzza. Si sente l’odore delle medicine che prendeva nonna Bea, quel fetore forte, che non si riesce ad evitare e che le fa salire il vomito. Fa freddo, e non c’è stato il tempo di prendere una felpa quando hanno chiamato a casa. Vorrebbe chiedere la giacca a suo padre ma Roberto fissa il vuoto da così tanto che pare vittima di un incantesimo, stregato da un punto sul pavimento. Sua madre invece non sta ferma, cammina lungo il corridoio e conta i passi; i numeri sono sicuri, sono assolutamente certi, dopo l’uno c’è il due poi il tre, per forza. I numeri sono da sempre il mondo di Barbara e in questo momento probabilmente l’unica cosa sicura. Matilde muove i piedi in movimenti sincronizzati formando una piccola coreografia per due ballerini. Non sa bene cosa è successo. Il telefono ha squillato solo una volta perché era sul bracciolo del divano di fianco a suo padre e lei era in camera a cercare quel gioco in scatola da portare a casa dei Marano. Hanno invitato loro tre a passare il sabato sera in compagnia; tre perché Giulia non verrebbe mai. Poi sua madre è entrato nella stanza, gli occhi spalancati e il respiro rotto. Ha detto qualche parola mentre la trascinava via. Il nome di Giulia al primo posto in una frase appena abbozzata: “Giulia, lei…ospedale. Dobbiamo andare” Matilde voleva dirle quello che la maestra ripete sempre, la cosa importante della grammatica è la forma. Una forma perfetta da frasi ben riuscite che portano a un discorso sensato e preciso. Sua madre non ha usato frasi ben fatte e il discorso che ne è uscito è solo un guazzabuglio di piccole informazioni sparse e frammentate. Quindi no Matilde non sa proprio niente. Ma se Giulia è in ospedale ci vuole poco per capire. Ancora meno se i tuoi genitori non rispondono a nessuna tua domanda. E Matilde capisce meglio quando all’ennesimo “Che succede?” sua madre scoppia in un pianto isterico urlandole contro che lei non sa niente, nessuno sa niente e Giulia ancora non è apparsa. 
C’è una goccia che ritmicamente cola lungo la flebo. Ogni volta che una cade ne se forma un’altra. E poi giù lungo quel tubicino trasparente tutto aggrovigliato, giù e ancora in una lenta discesa fin dentro al braccio di sua sorella. Giulia potrebbe essere morta e questo Matilde non lo pensa solo per quello che ha sentito dai dottori ma perché la sua pelle è troppo bianca e il suo respiro è troppo lento. Magari anche Biancaneve era così dopo avere morso la mela. Il dottore ha parlato di qualcosa chiamato coma, nessuno le ha spiegato cosa vuole dire. Gli adulti bisbigliano le cattive notizie come se la gravità di una situazione potesse decrescere insieme al tono della loro voce. Matilde ribolle di rabbia perché distesa su quel lettino non c’è solo una figlia ma anche una sorella e nessuno pare accorgersene perché nessuno si cura di lei. Chissà cosa sta sognando sua sorella? Forse quel sogno le piace di più della realtà, forse Giulia non vuole tornare mai più e smarrirsi in questa foresta di cavi e pulsanti che lampeggiano. In ogni favola esiste un antidoto ad ogni incantesimo, una soluzione per ogni problema, un principe per ogni principessa, ma non in questa. La strega sta vincendo mentre accarezza con le mani adunche il viso addormentato di sua sorella, la pelle cerea, gli angoli degli occhi con tracce di trucco sbaffato e i polsi sottili come carta di riso. Una principessa abbandonata e divorata pezzo per pezzo da un maleficio, un re ed una regina addormentati e nessuna fata madrina. Matilde singhiozza vicino a sua sorella, stringendole la mano inerme perché questa storia la spaventa e il lieto fine non sembra poter mai sopraggiungere. 
La sera tornano a casa lei e sua madre. Roberto resta in ospedale. Barbara si infila nella camera da letto. Una figlia perduta e un’altra che la guarda e sembra chiederle costantemente perché. Perché cosa vuoi che lei ne sappia? Un genitore non è onnipotente non puoi avere il controllo di tutto, non puoi specialmente se al lavoro la scrivania è sempre rifornita di documenti, non puoi se lo stipendio a casa lo devi portare, non puoi se non sai come parlare ai tuoi figli. Ed è inevitabile scorrere con la memoria ogni giorno cercando di cogliere le briciole, cercando di capire dove hai sbagliato, dove non hai capito, dove avresti dovuto. Ma poi rivedi Giulia, la tua bambina, quella che giocava con le bambole in salotto, che ti recitava le sue poesie e tu non credevi, non pensavi minimamente all’ alcool e alla droga. Da quando aveva abbandonato le piccole tazze piene di thè invisibile per shot di vodka? Da quando non mangiava? Quando era l’ultima volta che aveva visto realmente sua figlia? Sapeva del trucco, troppo vistoso e di questi vestiti che lei non le aveva comprato. Ma aveva paura, paura di tarpare le sue ali e di venire ancora più respinta, lo sa benissimo come la severità di un genitore uccida più di ogni altra cosa lo spirito quando si è giovani e in preda alle fantasie più sfrenate. E lo vede ancora lo sguardo duro, di rimprovero di quel medico. Malnutrita, alcool, pasticche. Barbara raggomitolata sul letto si tocca la pancia, e ripensa al suo ventre gonfio, alla gioia della gravidanza al futuro che si era dipinta abilmente. La realtà si è schiantata a velocità pazzesca contro l’illusione che era la sua vita e le ha mostrato la verità nel modo più atroce. Ero persa nella mia visione e per capirlo potrei perdere una figlia. Dall’altra parte della porta una figura minuta sta contro la porta. Perché non hai capito mamma?
Roberto si tiene la testa tra le mani come ad evitare che frani sotto il peso dei suoi pensieri. Il bip continuo della macchina dell’ossigeno è l’unica testimonianza che Giulia si ancora viva. Non capisce, non se ne capacita. Lui la sua adolescenza l’ha vissuta tra le partite a calcetto con gli amici, le serate al bar. Non c’era bisogno di bere fino svenire e anzi si additavano quei beoni del gruppo di Luca sempre con la bottiglia di grappa dietro la vespa. E ora si ritrova in quel dannato ospedale ad assistere la propria figlia sprofondata in quei vizi che lui ha sempre criticato negli altri.  E si sente addosso il gelo degli sguardi altrui perché un padre deve proteggere i suoi figli, sempre. D’improvviso si ritrova a fremere dalla rabbia, una rabbia malsana che gli scorre sottopelle; è il suo capo che lo trattiene fino a tardi che lo fa sgobbare come un mulo. Rabbia. Per colpa sua è addirittura troppo stanco per parlare. E Barbara santo cielo, possibile che non si sia mai accorta? Come si può arrivare al punto che tua figlia abbia la costituzione di una denutrita sotto il tuo naso? E poi i nonni che ronzano sempre attorno a casa loro. Non è solo colpa sua no? Anche altri potevano accorgersi, potevano aiutare. Il senso lacerante della colpa più infima, di aver lasciato sua figlia in balia del mondo, la sua bambina schiacciata dai denti aguzzi di predatori ai quali lui l’ha consegnata. Li sente questi macigni legati alle tempie che lo fanno barcollare mentre davanti a se i sedici anni di sua figlia paiono traballare, affievolirsi sempre più, fiaccati da una battaglia così estenuante. Cosa farai se muore? Come? Svegliarsi ogni mattina con il suo fantasma dinanzi. Il pensiero di Matilde rimane soffocato sotto quello della morte che seduta di fianco a Roberto attende. 

L’incantesimo è ben lontano dall’essere spezzato. Ogni giorno una nube nera di sconforto pare inghiottire sempre più la sua famiglia. Giulia rimane prigioniera del suo sonno, Barbara e Roberto schiacciati dalla consapevolezza, dalla delusione che sentono verso se stessi. Matilde è il centro del vortice, tenta di camminare in bilico sopra un abisso di amarezza e sofferenza. Non possiede il coraggio di un eroe né i suoi mezzi, non conosce alcuna magia anzi conosce ben poco della vita. Eppure Matilde prova un amore sconfinato per quella ragazzina che da giorni giace sullo stesso letto e per quell’uomo e quella donna che vagano come sonnambuli per le stanza di casa. Quinta elementare e una famiglia sulle spalle. Perché Matilde lo promette a Giulia ogni giorno stringendole la mano come le dice sempre l’infermiera. E per ore le racconta la favola che continua fuori dal suo sogno. E mentre parla si immagina fili luminosi e sottilissimi che avvolgono Giulia mentre il nero del male che l’avvelena lentamente trapassa la sua pelle. Sarò la tua magia Giulia, quella che ti salverà. E tu tornerai da noi. Caterina, l’infermiera di turno, cela un singhiozzo davanti all’improponibile e unica soluzione di una bambina di fronte al dolore.
Settembre è sempre stato tempo di vendemmia e l’ultimo mese delle vacanze e dell’estate. Quest’anno Settembre segna un mese in cui Giulia continua a dormire. Barbara ha più volte spiegato a Matilde la reale condizione del coma, tua sorella non sta dormendo, potrebbe non risvegliarsi più, non è un sonno normale. Non c’è dolcezza nelle sue parole, mai. Ha cresciuto una figlia nella più assoluta libertà, salverà la seconda. A costo di avvolgere le sue ali ancora timide e appena abbozzate con catene di regole. A costo di essere odiata. Roberto a volte non torna a casa e passa giorni di seguito in ospedale tracciando ogni volta le condizioni di sua figlia alla ricerca di quel minuscolo dettaglio o segnale che possa permettergli di tornare a respirare normalmente o a dormire. Tutto potrebbe continuare fino a diventare abitudine. Poi una sera a cena Matilde crolla. Perché il silenzio continua a lievitare, a creare questi muri impalpabili ma che l’allontanano sempre più dai suoi genitori. Perché l’assenza di sua sorella risuona in ogni angolo. Perché anche dopo la trentesima favola Giulia non si è ancora ripresa. Perché Matilde realizza è troppo piccola per il peso di cui si è sobbarcata ed ora teme di affondare anche lei. 
Voi non avete mai capito. Mai. E adesso lei non tornerà più. Io ve lo dicevo sempre, della strega che faceva soffrire Giulia e voi dicevate solo di smetterla con le mie fantasie. Ma io voglio mia sorella e invece lei continua a dormire in mezzo ai tubi e voi non vi parlate, voi non mi parlate. 
La piccola Matilde, ancora cullata dalla sua infanzia, ancora a cercare conforto nelle sue favole. Eppure proprio quell’ingenuità ha saputo vedere più di chi tanto si vanta della propria razionalità. Il primo ad inginocchiarsi di fianco a Matilde è Roberto, le grandi braccia che avvolgono il corpo sottile della sua secondogenita, il cuore che pare affondare ai piedi. Barbara resta a tavola, il petto che le brucia come se le avessero versato aceto sulla carne viva. Sono il ritratto di una parodia di famiglia, dilaniati, divisi: Matilde per forza, loro per scelta. Giulia per colpa. 
Poi il gesto di una mano tesa verso lei. Roberto e Matilde che la scrutano attraverso veli di lacrime. E restano così stretti insieme ognuno a leccare le proprie ferite. Lentamente i semi del futuro si sedimentano.  Madre, padre e figlia, saranno una piccola alleanza, instabile sì, ma forse capace di salvarsi.   






SEZIONE TRADUZIONI




1° classificato: ALESSANDRO PAPERI (V B LICEO SCIENTIFICO), Questa paura di essere come loro (Prima parte di Ciao, tutto bene?, da Hello, how are you?) di Charles Bukowski

Del giovane traduttore cui va il primo premio si apprezza la capacità di decodificare messaggi poetici in tre lingue diverse.
La scelta dei testi tradotti è sembrata davvero originale: si tratta di tre diverse riflessioni sul senso dell’esistenza umana: la poesia in inglese Hello, how are you? Di Bukowski, il testo in tedesco Soldatenmelodie di Biermann, e infine il componimento in francese Sensation di Rimbaud.
I testi tradotti risultano di piacevole lettura nella lingua di arrivo, che ripropone lo stesso tono informale e lo stesso linguaggio della quotidianità usati nelle due liriche in inglese e in tedesco.
Come gli altri due, anche il testo francese è stato tradotto in modo piuttosto libero, riaspettando tuttavia il senso e i significati più profondi delle poesie in lingua originale.
Benedetta Barboni






Ciao, tutto bene?
(Da Hello, how are you? di C. Bukowski)


1
Questa paura di essere come loro:
morto.
Di sicuro non sono per strada, loro
attenti a stare al chiuso, quelli
pallidi folli che siedono soli dietro le loro tv,
le loro vite piene di monche risate in scatola.
Il loro quartiere ideale
di auto parcheggiate
di piccoli giardini verdi
di piccoli appartamenti
le piccole porte più volte aperte e chiuse
per l'arrivo dei parenti
durante le vacanze;
le porte che si chiudono
dietro chi muore che muore così lento
dietro chi è morto che sta ancora vivendo
nel vostro quieto e normale quartiere
di strade sinuose
di dolore
di confusione
di ignoranza
di orrore
di terrore
un cane ritto dietro un recinto
un uomo zitto alla finestra



2° classificata: LETIZIA VITALI (III C LICEO CLASSICO), Funeral blues di Wystan Hugh Auden

La particolare bellezza del testo inglese non è stata per nulla sminuita dalla fedele traduzione in lingua italiana che ne conserva tutto lo splendore originale. Nonostante esistano già numerose traduzioni delle poesie scelte dalla candidata, i testi mantengono una loro personale originalità nella lingua d’arrivo.
Mauro Scardacchi






Funeral blues
(by W. H. Auden)


Stop all the clocks, cut off the telephone,
Prevent the dog from barking with a juicy bone,
Silence the pianos and with muffled drum
Bring out the coffin, let the mourners come.

Let aeroplanes circle moaning overhead
Scribbling on the sky the message 'He is Dead'.
Put crepe bows round the white necks of the public doves,
Let the traffic policemen wear black cotton gloves.

He was my North, my South, my East and West,
My working week and my Sunday rest,
My noon, my midnight, my talk, my song;
I thought that love would last forever: I was wrong.

The stars are not wanted now; put out every one,
Pack up the moon and dismantle the sun,
Pour away the ocean and sweep up the wood;
For nothing now can ever come to any good. 





Funeral blues

Fermate il tempo, staccate i telefoni,
non lasciate che il cane abbai con un succulento osso in bocca,
tacciano i pianoforti e al cupo segnale dei tamburi
portate fuori la bara, che abbia inizio il funerale.

Lasciate circolare gli aeroplani gementi sopra le teste
mentre scrivono nel cielo il messaggio: “Lui è morto”.
Adornate di nastri neri i colli bianchi dei piccioni,
che le guardie indossino divise di cotone nero.

Lui era il mio Nord, il mio Sud, Est e Ovest,
la mia settimana di lavoro e la mia domenica di riposo,
il mio mezzogiorno e la mia mezzanotte, i miei pensieri, la mia canzone;
Pensai che l'amore potesse non finire mai: mi sbagliavo.

Non voglio vedere le stelle ora; spegnetele una ad una
impacchettate la luna e staccate il sole,
scolate l’oceano e sradicate le terre;
Perché adesso niente porterà mai più a qualcosa di buono.





3° classificata: VERONICA ORCIARI (V B GINNASIO), Incapaci di morire coloro che sono amati (Poesia n. 809) di Emily Dickinson

La traduttrice, che ha scelto tre componimenti in cui Emily Dickinson affronta il tema dell’immortalità (immortalità attraverso l’amore e attraverso la parola), è riuscita a restituire con sobrietà, prudenza e delicatezza sia la materia semantica che il tessuto sonoro dei testi. Non si è sovrapposta all’autrice con soluzioni eccentriche, ma ne ha rispettato il registro e lo stile, dando prova di sensibilità e di quella capacità di mettersi umilmente in ascolto della prova altrui, che è una delle qualità necessarie per accostarsi alla traduzione della poesia.
Marco Lobascio





Emily Dickinson – 809


Incapaci di morire coloro che sono amati,
Poiché l’Amore è Immortalità,
O meglio, Cosa Divina.

Incapaci di morire coloro che amano,
Poiché l’Amore rigenera la Vita
In Divinità.






PREMI SPECIALI DELLA GIURIA

Per la narrativa

EDOARDO LICCIO (I A LICEO CLASSICO), Re Sole

E’ attraverso le scelte stilistiche – non mediante la narrazione di sé – che l’autore di questo racconto riesce a creare una complessa e notevole trama di significati. La grottesca danse macabre di un re Sole che mette a morte artisti solo perché non li comprende, che fa allestire spettacoli teatrali i quali per suo capriccio degenerano in vere e proprie stragi è narrata in una straordinaria mimesi linguistica barocca che da sola ha la potenza di comunicare la freddezza, l’insulsaggine e il vuoto sfarzo della corte di ancien régime. Con una sicura padronanza delle forme letterarie, dalle quartine della canzonetta di un menestrello alla studiata retorica dei dialoghi, il testo si confronta con la tradizione e nello stesso tempo ne fa la parodia, dimostrando un’originalità, una capacità linguistica e un coraggio rarissimi. 
Leonardo Fratini



Sintesi del testo: “Siamo in Francia, alla corte del Re Sole. Il sovrano convoca frati e servitori per mettere in scena un’opera teatrale, “Orazi e Curiazi”, nella sua stanza, prima di coricarsi… Per gli attori non ci sarà scampo e il sangue scorrerà inesorabile”.



Edoardo Liccio


Re Sole - Atto I

Alla vista degli occhi, foglie ambrate nei giardini si uniscono ai drappeggi avorio delle tende, seguono poi i giochi dei ricami dorati che arrivano a lambire le assi lignee dei pavimenti. Su questi, proseguono il percorso, finché non si trovano a contatto con le pesanti coperte del letto regale, i cui ascensionali motivi, impetuosi, si accalcano con la speranza dei Campi Elisi, e così, con un balzo, giungono ai pendenti del lampadario, dove in uno dei tanti riflessi di luce la vista si specchia, si guarda e si riconosce.

- Vostra Altezza Reale, sono Martino, il domenicano che aveva fatto chiamare! - parole alate irruppero nella stanza.- Posso saper per qual sua ubbia son qui convocato, si licitum est petere?-
- Ne avete diritto! Volevo affidarvi un compito assai onorevole.- rispose Luigi XIV
- Proseguite Sire. -
- Dovrete redigere un libercolo! Ma è mia cura istruirvi.-
- Vi prego, deliziatemi!- esortò il monaco
- Voi siete già presumibilmente padrone dei Comandamenti... -
- Naturalmente, che io non pecchi di superbia!-
- Ebbene se accettate l'officio, non avrete altro Dio all'infuori di me! Non mi nominerete invano, et cetera, ma posso fare eccezione per la donna d'altri.-
- Di Altissimo ve n'è uno solo!-
- Vedo che capite in fretta, me ne compiaccio.-
- Invero non credo abbiate compreso la mia posizione, sempre che l'incomprensione Vi sia propria.-
- Non sono il vostro Dio?-
- Uno e Trino è sua Altezza!-
- Indubbiamente. Ora lasciate che mi ritiri nelle camere perché il colloquio mi ha preso energia.- si accomiatò così il Re, chiuse la porta e immantinente chiamò il capo dei servitori - Ubaldo! Ubaldo! Accorrete ho una richiesta!-



Re Sole - Atto II

Così giunto Ubaldo paziente, ascoltò quale incarico gli ordinasse il Re - L'eloquio del domenicano mi ha tediato, voglio essere allietato nelle mie stanze prima di coricarmi. Metteremo in scena Orazi e Curiazi, parteciperò io stesso, ora necessito solo di due giovani compagni e tre rigogliose accompagnatrici. Trovatemeli e dite loro di vestirsi in qualsivoglia guisa, non sarà il costume a caratterizzare l'opera!- rise raucamente.
- E così sia, Vostra Maestà! Permettetemi, inoltre, di avvertirVi che il banchetto comincerà non appena vorrete irradiare le sale con la Vostra partecipazione.- 
- Orbene, vi giungerò immediatamente è mio dovere!-

Mentre scendeva i gradini, appesantito da purpuree vesti, i musici suonavano una marcia vittoriosa. L'araldo annunciò - Rallegriamo, è giunto fra noi, Luigi XIV, Re di Francia e di Navarra, esportatore di giustizia e pace, che sempre combatte a fianco dei nostri soldati e tanti ne aiuta nella necessità.-
- Assieme a voi gioisco della mia presenza! Ma menestrello vi prego allietateci con un componimento, finché consumiamo le prime pietanze.-
- Vostra Eccellenza, se non avete preferenze particolari, avevo immodestamente pensato alla storia di un mercante giacché i convitati ne condividon professione!-
- Cominciate e non seccatemi con ulteriori domande!- addentando un intero cinghiale.
- Entusiasta m'appresto. Il titolo che le ho assegnato, è "Vinto da una scommessa". L'accompagnamento è per lira.

Il mercante moriva
fra stoffe pregiate
il cavallo nitriva
ma le vie desolate

una finestra splendeva
la luce era accesa
ma nessuno accorreva 
terminava l'attesa

Per futil scommessa
di un tal forestiero
con futura duchessa 
egli fu lusinghiero

Ignaro di colui
che s'inimicava
la donna, di costui, 
sola s'innamorava

Ma giacché ella scoprì 
che lui non l'amava
il suo cuor s'inasprì
morte gli comminava

Così ella confessò
al promesso sposo 
come s'abbandonò
all'amor delittuoso

Duello fece seguito.

Strozzandosi per poco con l'agnello, il re farfugliò bestialità contro il cantore e la platea rispose coesa. Il menestrello nell'aver attenzione di rappresentare il suo pubblico, aveva delineato un destino infame per il mercante. I commensali, dunque, preser ciò come offesa, fu accusato di crimen laesae maiestatis. Il processo fu breve: alzatisi tutti dalle tavole, corsero tutti contro l'artista, sferzandolo con calci, pugni e schiaffi, mentre i più sagaci si picchiavan fra loro. Taluni nella foga, ancor affamati azzannarono l'uomo con voracità leonina. Persino l'araldo, di natura pacata, non si tirò indietro quando la cavalleria cominciò a sputare sul suo corpo già martoriato. Il poveretto implorò l'impiccagione pur di esser sottratto, il Re magnanimo lo accontentò un'ora dopo.


Re Sole - Atto III

Luigi XIV tornato alle camere, si preparò per l'allestimento dell'opera, mentre i cinque giovani venivano accompagnati dal Minotauro.

- Laudetur Jesus Christus -
- Laudetur semper -
- Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto, sicut erat in principio, et nunc et semper et in saecula saeculorum -
- Amen -
- Kyrie eleison ...-
- Padre Martino, non ho tempo per i Vespri, ditemi cosa volete!-
- Non siate in collera con me, il mestiere di un monaco è pregare il Divino!-
- Invero la vostra cura è procurarmi uno scritto, sebbene non m’irriti essere il destinatario delle vostre litanie.-
- Fraintendete di nuovo, ma non fa nulla. Se non do noia a Vostra Altezza sarei felice di sapere il tema del mio libro, al fine di evitare l'epilogo del menestrello.-
- Vostra Benvolenza, Vi porto gli attori!- sopraggiunse Ubaldo
- Entrate pure, avremo anche uno spettatore!- disse il Re riferendosi al domenicano. Poi aggiunse per gli altri - Intanto voi svestitevi, io ultimerò la sceneggiatura!- e infine congedò Ubaldo attraverso gli occhi.

Luigi poi, spiegò i ruoli e la trama. Due uomini e una donna furon i Curiazi, le altre due giovani ed egli stesso fecer gli Orazi. L'unica direttiva era uccidere i rivali in cambio della propria sopravvivenza. Detto ciò il Re uscì dalla stanza, ma non prima di aver visto morire due Orazi. I tre rimanenti pensarono di aver vinto, ma ebbero contezza di non essere soli, infatti il monaco era rimasto a guardare, pregando per lo scempio, ma comunque stando seduto. Così presero uno specchio e lo sfondarono contro di questo. Gli si sciolsero le ginocchia, cadde a terra.
In quel momento rientrò Luigi, tenendo nascosta una spada, e quelli credendo che lì fosse terminato l'eccidio, posarono gli oggetti, adoperati come armi. Invece lui, uno ad uno, li consegnò ad Ade. La leggenda aveva avuto il suo compimento, gli Orazi, almeno l'unico superstite, vinsero. Alba Longa fu sconfitta.

Le anime della strage seguirono i motivi delle coperte, oltrepassarono i pendenti del lampadario e godettero dell'assunzione in Paradiso. Luigi, invece, accorgendosi del riflesso, distolse lo sguardo. 

E subito fu notte.



 



Per la narrativa

GIANMARCO MOTTA (I D LICEO SCIENTIFICO), Racconti semiseri di un liceale

Con molta freschezza e qualche ingenuità, nel racconto vengono descritte velocemente le tappe di un anno scolastico importante: il primo liceo. Con tocco ironico e delicato il protagonista narra l’impatto con la scuola, le materie, gli insegnanti, i voti, i bidelli, le ragazze… perfino il momento delle merende assume la valenza di un mito tramandato di gente in gente. Non mancano le figure dei genitori, lanciatori di oggetti contundenti o elargitori di doni inaspettati a seconda dell’andamento scolastico del loro pargolo, il quale come ogni studente che si rispetti, termina con i buoni propositi per l’anno successivo questo simpatico excursus.
Elisabetta Catenacci





Gianmarco Motta


Racconti semiseri di un liceale


Primo giorno da liceale

Quella mattina mi svegliai in preda agli incubi, sognai migliaia e migliaia di dizionari di latino svolazzarmi accanto, sopra la mia testa e perfino in mezzo alle mie gambe.
Mi dicevano “sei ore, sei ore” un incubo bruttissimo, inimmaginabile.
Decisi di rimanere sveglio perché ormai il sonno era perso, come la giovinezza ai tempi delle medie, nella testa pensai “sono un liceale, devo mantenere il controllo e i nervi saldi”.
Feci colazione e presi l'autobus, c'erano ragazzi di terza, quarta e quinta superiore che mi spingevano verso l'esterno della vettura, come faceva Don Abbondio di ritorno dalla passeggiata buttando con un piede verso il muro i ciottoli che facevano inciampo nel sentiero.
Mia sorella mi accompagnò a scuola, non sapevo né dove né quando sarei ritornato, dovevo sopravvivere!
Chiesi ad una bidella dove si trovava la mia aula e mi rispose con toni pacati.
Entrai in classe e vidi ragazzi che parlavano in gruppetti da quattro o cinque.
Misi la mia cartella nell'ultimo banco libero e feci due chiacchiere con delle persone che già conoscevo. In quell'esatto momento pensai “ il primo giorno è andato”.
Poi arrivò la prof.ssa di latino: pensieri di suicidio mi passarono nella mente ma non mollai e così affrontai il problema.
Quando le quattro ore finirono uscì e bevvi un caffè.


Amore a primo morso

Dopo avere trascorso più di due settimane in questa scuola ho capito come funziona il mondo...
Si può sopravvivere per tre ore lunghissime passate fra matematica, latino, fisica...
Ma questo non spaventa i ragazzi del Liceo Scientifico Torelli, loro sanno molto bene che, dopo aver trascorso tre ere geologiche, possono sempre contare su una cosa... LA MERENDA.
I ragazzi sono totalmente ammaliati dalle delizie che la scuola mette a disposizione; una leggenda metropolitana, che sembra avere tutti i presupposti per essere vera, narra che alcune persone chiedano di andare in bagno cinque minuti prima della campanella, per fiondarsi verso le bancarelle che sostano all'entrata della scuola, prendendo la merenda per tutta la classe e, con questo atto caritatevole, diventare un vero e proprio idolo delle folle. Questi sono gli eroi moderni che qualsiasi ragazzo della scuola vorrebbe essere. Ma, per diventarlo, bisogna essere sottoposti ad un allenamento durissimo...ore e ore passate a raccogliere monetine. I ragazzi più odiati sono quelli che portano le monete da un centesimo, loro sono i nemici, gli antagonisti di questi storia infinita, che ogni giorno viene scritta e riscritta, nei secoli dei secoli...


La mia prima insufficienza

Era un giorno qualunque, per esattezza il primo giorno della settimana, chiamato da tutti gli studenti di tutte le scuole, università ed istituti: il lunedì della morte.
La giornata partì col verso giusto. Due ore di italiano passate a studiare le cose più improbabili: avverbi, pronomi, proposizioni subordinate...
Trascorse le due ore “di inferno”, arrivò puntuale il prof. di fisica che ci spiegò serenamente le forze;  con aria soddisfatta, pensava che noi avessimo capito tutto, si sbagliava....
La lezione terminò velocemente, feci merenda, presi un cappuccio e mi avviai verso la mia aula.
Nel tragitto incontrai lei: la prof di inglese, la salutai e lei mi rispose con un tono tremolante. Non capii subito il perché di questo saluto, il modo in cui mi aveva salutato era strano, molto strano; poi realizzai. Ci riportò le verifiche svolte la settimana precedente. Ero sicuro della buona riuscita del compito, ma non andò proprio così. Contro ogni aspettativa, presi quattro nella comprensione, quattro e mezzo nell'analisi e, infine, quattro nell'utilizzo delle funzioni grammaticali: ero distrutto! Per dieci secondi non sentii altro che un forte suono metallico nella mia testa, il suono di due coltelli che si affilavano a vicenda, era giunta la mia fine?
Così presi coraggio, andai volontario proprio quel giorno, quel maledetto giorno in cui tutti i miei buoni propositi per inglese erano sfumati, bruciati come i libri in fahrenheit 451 e... presi 8-... SPOILER.


I miei genitori e le insufficienze

Sin dal primo barcollamento in campo scolastico i miei genitori sono sempre stati accanto a me e ho sentito, perciò, la loro presenza molto vicina, per intenderci la presenza fisica... Per loro è una cosa comune rispondere ai miei 4 o 5 con oggetti contundenti come zoccoli di legno, dizionari di latino (ecco come capii la vera utilità di tale libro), mestoli di metallo, scarpe da calcio  e non mi dilungo oltre.
Ma come dice il proverbio “ ciò che non uccide rafforza”, iniziai la mia carriera di “volontario” in diverse materie portando “in saccoccia” dei 7+, 7-, 7 ½, voti eccezionali! Il tempo passava, i lividi si schiarivano e lasciavano il posto a  baci, abbracci e paghette inaspettate.
I miei ormai stravedevano per me, ero il loro pupillo, ma come l'Altissimo ebbi un momento di riposo... un momento buio: un medioevo. Medioevo ellenico!!!!!!!
Il professore di storia dell'arte iniziò il giro delle interrogazioni.
Quel maledetto giorno non studiai ma, immaginando tutte le domande che avrebbe fatto perché ero l'ultimo a dover essere interrogato, mi preparai frettolosamente.
Chiamò il mio nome, mi fece una domanda scontata per me, ovviamente presi 9-, da quel giorno fui chiamato divinità ellenica.


Le ragazze

Le ragazze nella mia scuola non abbondano, ma sono venuto a conoscenza (da fonti molto attendibili) che le ragazze del classico sono le migliori di tutta Fano, e se sei in cerca di una fidanzata con cui passare il resto della tua vita la scelta migliore è il pedagogico. Una leggenda narra che le classi in quella scuola siano tantissime e che in ognuna di esse ci siano presenti 29 ragazze su 30 alunni. Ho sbagliato scuola dovevo andare al pedagogico!


La fine di tutto?!?!?!?

La scuola è quasi finita e, in quanto a voti, non sono messo molto bene. Infatti ho un “bel” 5 in italiano così sto scrivendo questi mini racconti per sdrammatizzare la mia situazione che non è proprio delle migliori.
Perciò l'augurio che mi faccio è quello di concludere questa “precaria” esperienza con una promozione che inseguo da tempo...
Ho scritto questi racconti per concepire nella mia mente che non tutto è perduto e che, con  impegno e devozione, arriverò (spero) alla mia meta, concludendo così un'esperienza che mi ha fatto riflettere e che mi ha fatto voltare pagina rispetto alla persona che ero inizialmente: un ragazzo svogliato, annoiato e che aveva come unico obbiettivo giocare alla playstation.  Ora sono convinto e determinato a superare l'anno; e così andare in seconda con una testa rivoluzionata, da persona matura che sa gestire le situazioni difficili, lo studente che dovevo essere tempo fa...







Per la poesia:

IVAN FACENDA (V A GINNASIO), Leggendo Wang Wei

La poesia Leggendo Wang Wei dipinge un quadro dai tratti algidamente pastorali in cui fatti e figure umane si mescolano ai particolari della natura contribuendo ad un senso di smarrimento e incombente minaccia.
In un rapido specchiarsi di dimensioni, l’osservatore esterno diventa uno dei protagonisti interni alla vicenda evocata e porta con sé il lettore nel cuore di uno degli episodi più drammatici della storia cinese antica, la rivolta di An Lushan (755-763 d. C.).
I riferimenti puntuali alla storia e alla cultura cinese, quello ad esempio al poeta e artista Wang Wei (699 c.a. – 761 c.a.), non facili per un lettore non dotto, contribuiscono ad una sfumatura di preziosa erudizione.
Su tutta la scena pesa, in contrasto con la pace statica della natura, il dramma di una terribile rivolta e della sua pesante e inesorabile repressione.
Andrea Angelucci 




Ivan Facenda


Leggendo Wang Wei

Un flauto, lontano
                           Fischia note sospese
Che s’impigliano tra le foglie
                           Del boschetto di bambù.
Solo, qualcuno legge
                           Di un lago, e di loti
E di un amico, su quella barca.
                         I flutti del lago si perdono
                         Nell’orizzonte.

Leggo il passar degli uccelli, 
                          E il loro canto si mischia al flauto.
Leggero, egli ha già raggiunto
                        Il padiglione sul lago.
Ora non rimane nessuno,
                      solo la luna mi fa compagnia.
Ricordo, quando mi ha parlato
                        Della rivolta di An Lushan.
                         E’ stato costretto a partire. 

